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JL/a chi yerrammi la forza, da chi rardimen* 
io a discioglier la voce in questo sacrario del- 
l'Arti Belle, in mezzo ai Sacerdoti che ne so' 
stengono il colto, alla presenza degF illustri Ma- 
gistrati, che rendono pih sublime la solennità di 
tal giorno, innanzi a tanti e sì illuminati Udito*, 
ri, circondato dalle opere eccelse, dirò meglio, 
dai prodigi del Veneziano pennello ? Come io 
neppure iniziato pei mist^eri di questo culto, io 
che se talora osai d' attingere il labbro alle sor- 
genti del bello poetico, che dagli stessi principj 
deriva del bello pittorico, fuggevolmente il feci, 
e per così dire di furto, timido parlatore inesper- 
to potrò da questo luogo ragionarvi di un^ arte 
che non bene conosco ? Da questo luogo, in cui 
risuonano ancora le voci de* celebrati Oratori, 
che fecer chiare e palesi le glorie dei Tiziani, 
del Paoli, dei Giorgioni, che con la fòrza invin- 
cibile della parola, cogli slanci di una inspirata 
eloquenza. ne' petti vostri destarono, o Venezia- 
ni, il fremito e le commozioni di una gioja inno- 
cente e di un nobile orgoglio ? Ah questa for- 
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za e qaest' ardimento io lo invoco prima da 
Voi, Eccellentissimo signor conte Governatobe, 
al quale la somma sapienza del Pio, del Magna- 
nimo Nostro Imperadore e Re FRANCESCO I. 
affidava il reggimento delle Venete Provin- 
cie, e questa sua cara Venezia, eh' Ei risguar- 
da qual gemma preziósa della sua splendida coro- 
na ; da Voi, che 1* inesprimibile gaudio non ha 
guari provaste della da noi sospirata presen- 
za di CEsliiE,.e ne tornaste di nuovi e meritati 
onori insignito (i), ma pih che di. essi, lieto di 
aver a questa vostra diletta Città di là ripor- 
tato ove ogni sua speranza e locata una parola 
d* amore, un' aura consolatrice di vita. E voi 
pure mi sorriderete benigni, ^culti e generosi 
Veneziani : voi chiari e famosi per le antiche 
vostre glorie, e per le geste che riempirono il 
mondo del vostro noine, voi amati e riveriti do- 
vunque per la bontà e gentilezza dell' animo, 
che tutto schietto ed ingenuo vi si dipinge 
sui placidi e ridenti sembianti, voi cortesi sa- 
rete d* indulgente favore , a me che da ol- 
tre a tre lustri son divenuto vostro concittadi- 
no, a me.) che fuggendo da un oceano burrasco- 
so, fra le cui onde frementi errò qua e là ba-' 
lestrata dalla fortuna la mia giovinezza, a respi- 
rare men venni soavi aure di pàèe in questo 
porto tranquillo, ove lino dai primi tempi del 
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pìrodigioso vostro nascimento la santa ospitalità 
ebbe tempio ed altari. Verratomi infine il corag- 
gio ad intraprendere Y arduo cammino da quel 
puro e caldo amore di patria^ che il primo diem- 
mi irresistibile impulso ad accettare, benché 
conscio della povertà del mio ingegno, V onore- 
vole invito di questa rinomata Accademia. Si, o 
Signori; il nome dell' illustre mio concittadino, 
del celeberrimo Pittore Giambatista Cima da 
Conegllano (a), onore della cara mia terra, e del- 
la Veneta Scuola, in me ridestando le più deli- 
ziose memorie, vinse la mia timidezza, e superar 
quasi mi fece un ben giusto ribrezzo. Fu questo 
nome una scintilla, che d' inusitata fiamma fece 
il mio petto avvampare; fia desso che mi sosterà 
rà nel cimento : e chiunque nudré un animo gen- 
tile, chiunque ha provato il fremito dolcissimo, 
che nel cuore risveglia l'amore del suo natale^ 
chiunque ha per santa e venerata la carità della 
patria, non vorrà condannarmi, se col rozzo, ma 
ingenuo mio dire io le consacro nelle Iodi del fi- 
glio del mio Conegliano uno spontaneo tributo. 
Parrebbe, che la vita degli uomini grandi, la 
cui fama varcando un lungo spazio di secoli 
giunse alla pih tarda posterità, e ne registrò i 
nomi là d'onde la ferrea mano del tempo non 
può cancellarli, essere stata dovesse feconda di 
«ifitraordinarj avvenimenti, di singolari vicende^ 
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Se ne cercarono perciò in ogni tempo da*' po4 
steri le memorie, se ne rintracciarono, e bene 
spesso per supplire al difètto deli' istoria se ne 
indovinarono le azioni. Cosi pur fu de* grandi 
Artisti, che laminose orme segnarono nel cam-« 
mino della gloria, e che nelle stupende opere 
deir ingegno e della mano lasciarono alla terra 
una sacra e preziosa eredità. Ma ne £atti singo*^ 
lari, ne memorabili avvenimenti accompagnar o^ì» 
lio Giambatista Cima nel corso non lungo della 
operosa sua vita : tutto si r detto di lui quando 
si disse, eh' ci nacque e visse pittore. 

Fu già uno dei più eleganti ed ammirati Ora-^ 
tori de' nostri giorni, che, Y elogio tessendo in 
questo luogo istesso del primo de' Bassanesi 
Pittori Jacopo da Ponte diceva, che fu sempre^ 
stimato dono di amica fortuna il sortire una 
bella patria dalla natura in Ispecial modo fava«> 
rita (3) . E questo dono lo ebbe il mio Giamba^ 
lista, che sorti i natali nel suolo amenìssimo di 
Conegliano, cui sembra che una eterna prima* 
vera abbia voluta d' ogni sua ricchezza vestire; 
Attraversato il rapido Piave, che in ampio Ietto 
scorrendo porta al mare le vorticose sue ondet^ 
ti si presenta allo sguardo una scena che ti ra«- 
[isce e t' incanta. Sorge gradatamente a guisa 
fi anfiteatro una fila di amene collinette, le une 
alle altre sovrapposte, ricche di verdeg^anti vi^ 
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gnetf, belle per fronzatì alberi, per florida Tege^ 
taziohe prosperose, tutte sparse di yille, di noa 
poveri abituri, di campestri edifizj. Vedi all' oca- 
so sulla vetta di un colle ergersi maestoso isola«% 
to colle merlate sue mura, colla solida ottango» 
lare sua torre il Castello de* Signori di GoUalto. 
Trionfatóre de* secoli e dei capriccj della fortu- 
na, ei sembra là posto dalla potenza di un Nume 
a rappresentare il tempo antico, a rammemo-^ 
rarci quella famosa età, in cui se od j feroci, se 
ire civili lacerarono il seno alla misera Italia e 
tutta la insanguinarono, pure in mezzo alla bar^» 
bàrie ed alla comune ignoranza 1* onore, la reli- 
gione, la bellezza guidavano i prodi Cavalieri «i 
riscattare col sangue sulla cruenta terra di Pa^ 
lestina il sepolcro di Cristo, e portavano, o Ve? 
nezia, l' ottuagenario e cieco tuo Duce a eia- 
gersi d' allori la veneranda canizie sulle supera^ 
te mura di Bisanzio. Circondato da queste col^ 
line, sorge in aspetto ridente il mio Conègliano, 
il cui Castello torreggia eminente, e riceve 
quasi in tributo il primo raggio del sole quando 
appare «uir orizzonte a dar vita alle cose. Gii 
son di prospetto da lungi al settentrione i Colli 
Cenedesi, a cui la Veneta Chiesa toglieva, ed 
essi ne piangono àncora, quel Pastore reveren* 
do che ora illustra e decora la Cattedra dei 
Giuétìniaui^ dei GioTanelli^ dei Pyrker, E dic^ 
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ivo alla vetusta rocca dì Serra valle, quasi a (]^« 
fenderlo dai venti boreali, s' elevano colle nevo- 
se lor cime le Alpi agghiacciate, che serbano il 
some dell' invitto Dittatore di Roma, Le fresche 
e limpide acque, che bagnano e fecondano quei 
colli, r aria sottile balsamica che vi si respira, 
le selve non aspre ma frondose, smaltate di er- 
be e di fiori, che sembrano il sacro recesso di 
misteriose divinità, tutto all' anima ti parla, tut- 
to alla contemplazione ti solleva di quel bello 
sublime maraviglioso eterno, che tiene in movi- 
mento .la vita, che schiude il cuore alle pih soavi 
impressioni, che dona sviluppo alla sovrumana 
potenza del genio. 

. E questo genio sviluppossi sino dall' età sua 
prima nel grande Artista di cui vi parlo, che na- 
to in un snolo scelto per cosi dir dalla natura a 
sua reggia, tratto irresistibilmente sentiasi a pe- 
netrarne i misteri, a scoprirne le pih recondite 
bellezze ed a rapirne, qual nuovo Prometeo ra- 
pitore del fuoco celeste, l' allettatrice magia. 
Nel profondo del cuore, il cui linguaggio, quan- 
do si voglia ben intenderlo, giammai non ingan- 
na, egli si sentiva pittore. Ma le inspirazioni fe- 
lici, gli arditi voli della fantasia, le tendenze del- 
Fanimo non bastano ove non siano dallo studio 
regolate e ad util ^ne dirette. Avea bisogno il 
Cima, che una maestra mano il conducesse pel 
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dìfficìi: Sentiero^ che una guida benefica gli scch 
gli tutti additassegli) ne' quali può facilmente 
urtare la debole navicella dell'ingegno giovanile* 
E questa guida ove potea ritrovarla meglio che 
in Venezia, forte e rispettata dovunque pel va- 
lore e per la patria fermezza de' suoi capitani, 
per le immense dovizie, per la civiltà de' costu- 
mi, per la saviezza delle istituzioni, pel genero- 
so patrocinio ad ogni belF Arte concedisto? Era 
aperta allora la scuola di quel Giovanni Bellino, 
che non temerò di chiamare ii padre della Ve- 
neta pittura, perchè dair aridità e freddezza, a 
cui la confinarono i primi nòstri Pittori, ad uno 
splendor soUevolla e ad una morbidezza, ch^ 
£Otto# magici pennelli di Tiziano e di Giorgio- 
ne resero parlanti le tele, ed operarono gli stu- 
pendi miracoli dell'arte. Sotto gli insegnamenti 
di un tanto maestro apprese il Cima a trattare 
il pennello; e prima ancora, che que' due fulgi- 
dissimi astri riempissero di luce il nostro emisfe- 
ro, egli di gran lunga avanzava i suoi contem- 
poranei nella varietà e novità delle invenzioni, e 
in quella diligente e giudiziosa imitazione della 
natura, che i( primo fondamento costituisce del- 
la pittorica scienza. La mite indole del suo cuo- 
re, la pacatezza del suo animo informato alla 
bontà e alla gentilezza, un senso, oserei dire, in- 
nato del bello lo resero quasi a ninno secondo 



nel disegno, nella grazia ed in una certa fil«&à< 
iìa, che, se non temessi valermi di un troppo mo^ 
derno e troppo abusato vocabolo, io chiamerei 
di sentimento. * 

Venne già pih e pih volte combattuta vitto- 
riosamente l'accusa data alla Veneta Scuola di 
mancar nel disegno; e mentre non si poteva ne-< 
gare un'incontrastabile primazia nel colorito a* 
Veneziani Pittori, quelli che neinvidiavan laglo-% 
ria li chiamavano deboli disegnatori. Se però le 
insigni opere de* sommi nostri Maestri nonaves-* 
sero pienamente questa taccia smentita, baste-^ 
r ebbero esse sole le pitture del mio Cima, a 
trionfare dellaccusa, ed a confondere gli accun 
satori. Egli è ben v^ro, che nella pittura, ove 
r Artista conseguir voglia 1* effetto di una sor^ 
prendente illusione, non d'altronde deve sperar^ 
lo che dal colorito, come udiste spiegarvi col 
fluido suo stile dall' erudito e gentile Oratore 
che mi ha preceduto, il quale sa svolgere con 
ammirabile chiarezza i piii reconditi misteri <leU 
l'arte, e con le grazie del dire render amabile 
la dottrina pih sterile ed astrusa. 11 magico splen-t 
dorè della luce, il forte contrasto dell' ombr^,. il 
lussureggiar delle vesti, il vaporoso dell'aria, 
Tondeggiante limpidezza delle acque, il verdeg^ 
giar delle selve, l'infuriar dell'Oceano tempesto* 
so, tutto è dei colori TelTetto. La magia del co«- 



lotita è éaella che ti fa vedere il sorrìso stil lab'' 
bro e la ròsea freschezza sai volto della vergi^^^ 
helki innocente, che ti fa toccare la morbidezza 
delle carni di una Venere Voluttuosa, che ti fa 
fremere di spavento al formidabile aspetto di un 
Achille, che con la feroce gioja della vendetta 
trascina dietro al suo carro il lacerato corpo dei 
vinto nemico, che in santa e religiosa estasi \i 
rapisce al mirar questa Vergine angusta (4) bel- 
la di celeste bellezza natante in un mare di lu-^ 
ce, per cui, direi quasi, gli Angeli stessi porserd 
al grande Tiziano i colori, e ne guidarono il ma- 
raviglioso pennello. Ma non sarebbe Y illù^òne^ 
compiuta, se mercè un diligente disegno non sa'-' 
pesse il pittore ritrar la natura nella sua mag- 
gior perfezione, emendarne i difetti, e colle piti 
esatte e ragionevoli proporziotii presentare T i^ 
dcfa di quel beilo, che alF occhio soltanto del- 
y Artista sagace e intelligente si manifesta. Ed' 
in cfuesta essenziale caratteristica eccellente fcr 
il mio Cima; anzi dirò, che, a'giudìzio degli ad^ 
dottrinati in tal arte, fu il pih perfetto di (Quel- 
la età non solo, ma il pih vero anche fra quelli 
che vennero dipoi : per cui la giovcnth cessar 
non dovrebbe giammai daH'attentamente stu- 
diario. Egli non teme T ardito girare prospetti- 
eo delle teste, non paventa i difficili scorci, af« 
fronia tutte le -espressioni, e cosi le annuncia, 



COSI, le disegna^ che sono sempre nobiJniente 
trattate. 

AUeccellenza del suo disegno egli congianse 
una verità cosi fortemente sentita, che, ove una 
volta l'occhio si affissi nella contemplazione de' 
suoi quadri, non si vorrebbe mai distaccamelo; 
tali e tante sono le bellezze, che vi si scoprono, 
e che fanno all'anima una dolce violenza. Ed 
oh potess'io mettervi dinanzi allo sguardo la fa- 
mosa sua Tavola, che forma 1' ornamento della 
Citta di Portogruaro, rappresentante Tincredu* 
lità di s. Tommaso! Vi sorprenderebbe Fespres- 
sione tutta sublime delle teste, e tale la trove- 
reste da non temere il confronto di quelle del 
Vinci. Da un lato s. Tommaso pone il dito nella 
sacra piaga con una peritanza, che tiene del 
dubbio, del rispetto e quasi del ribrezzo; lo mi- 
ra dall'altro s. Pietro in atto curioso ed incerto 
e con tale uno sguardo, che bene rammenta, 
che talvolta vacillò la sua fede. Giovanni, il pre- 
diletto di Gesh, che sta presso al suo Maestra 
ed è quasi per metà da s. Tommaso nascosto, 
apira amore e nuli' altro che amore. Negli Apo- 
stoli, che circondano il gruppo principale, si 
scorge in alcuni una maraviglia dolorosa, in al^ 
tri una preghiera compunta, in tutti una impa- 
zienza dell'esito, un' ansietà che non si verifichi 
il dubbio di Tommaso,, e che non si dileguina 
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qQindi le alte speranze loro derivate dal prodi-, 
gio della Risurrezione. Ma sopra tutte ammira- 
bile è la figura del Redentore posta nel mezzo 
del quadro, ed in modo atteggiata, che tutta si 
manifesta agli occhi dello spettatore. Tu vedi in 
essa una maestà più che regale e propria soltan- 
to dell'uomo-Dìo, quella pietà, che un dubbio ol- 
traggioso desta neir animo di un potente senza 
però alcun misto di sdegno o di disprezzo, una 
natura divina che non si risente della olTesa se 
non per compatirla e per perdonarla. Ah, chiun- 
que esaminerà questo quadro secondo le regole 
dell'Arte, lo giudicherà classico ed eccellente, 
chiunque secondo ì dettami del cuore, incante* 
voi e e divino! 

Ben a ragione pertanto esclamava un valen « 
iissimo Professore, di cui quest'Accademia pian- 
ge tuttora la perdita, che il s. Tommaso del Ci- 
ma era un^ opera di Raffaello dipinta a Venezia 
(5). E seguace altresì e talvolta non inferiore 
dello stesso Raffaello non temerò di chiamare il 
nostro Cima per quel candore, per quella gra- 
zia tutta celeste che spira ne* suoi dipinti, e 
massimamente in quelli, il cui soggetto era piii 
conforme alle tendenze dell'animo suo. t)h ben 
raro e ben ammirabile pregio h la grazia! Que-» 
sta non s' impara alle scuole, ne s' insegna da' . 
maestri: ella b un alto e profondo sentimento, 
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un moto spontaneo del cuore, una poetica iri^pi^ 
razione. Per essa il dìricato Coreggio atteggiai 
Ta mollemente alle soavità e alla dolcezza le 
rexzosè sue Flore, e sentir ti facea V aleggiare 
de' zefiri, e la fragranza de* fiori; per essa dipin« 
geva r Albano que' suoi leggiadri fanciulli, nel 
eni placido sembiante ride una innocenza di par 
radiso, una serenità che non è degli esseri mor^ 
tali; per essa.F Urbinate tanta parte di cielo nei 
parlanti Tolti ritraeva delle sue Miadonne, e loro 
donava queir indefinibile bellezza, di cui il tipo 
erasì formato ne* concepimenti del suo sovrumar 
no intelletto; per essa il divino Canova, come 
rfooncentrandosi tutto in sh stesso nel riposo 
della sua anima, cogli ultimi tocchi deirinfallibi^ 
le scalpello dava il soffio vitale alla vaghissima 
dispensiera dell'ambrosia degli Dei, ed alla set 
ducente sposa d'Amore. 

Questa grazia ammaliatrice, questa poetica 
inspirazione oh come profondamente egli la sen^ 
iiva quando quelle sue Vergini dipingeva e que; 
suoi Putti, alla cui vista non v'ha chi non •sisen* 
ta compreso di una divozione tutta carità, di uq 
«more tutto speranza! Ho presente ancora una 
di queste Vergini seduta in amenissimo luogo^ 
che tiene leggermente sulle ginocchia il divino 
. figliuolo (G). Vereconda nel sembiante, dignito* 
sa perche Madre dWDio^ ma Madre pur sem- 



fte, ella si bea nella beata contemplazione del 
parto delle sne viscere. Oh come è bello V ama* 
bilissimo suo pargoletto! Qae* suoi fulgidi ina- 
]iellati capelli, quelle membra tenere e dilicate^ 
quelle agili e proporzionate sue forme, queir inr 
sìeme di angelico, che ben si sente ma che spìe» 
gar non si può chiaramente, tutto ti dice che 
regnale trovar noi potresti che in cielo. Leggia^ 
dramente è mossa )a sua testa verso il viso della 
Madre; ei ^òrride, e par che con quel sorriso ei 
^qglia rispondere alle sue materne carezze, e 
parlarle un mutuo amoroso linguaggio, e farle 
sentire, che il regno del figlio suo, della speran*» 
0a di tanti secoli,^ del promesso dall' Eterno Pa^ 
dre sarà un regno di misericordia e di pace. 
.Ne crediate già, o Signori, che, occupato so- 
lamente della tappresentazion del soggetto, che 
preso aveva a trattare, abbia il Cima trascurato 
iquegli accessorj, che servono a distinguere l'ec- 
cellente pittore dalla turba de' comuni penneU 
Leggiatori. JNo certamente; eh' égli vi pose anzi 
una diligenza, una esattezza,, uno scrupolo, che 
f^fficilment^ rinvenire si ppssono in altri pittori 
dell'età sua, e de* tempi a' noi pih vicini. Gli or<« 
liamenti piii ricercati delle vesti, le frondi degli 
elberi, gli animali, le acque, l'aria, le nubi, Y a« 
medita de' luoghi campestri, l'erbette, i. fiori 
4e' prati, jogi|t{c9sa vi èdijùnta con verità e con 



profondo sapere. L* indole delle varie stofle, la 
mutua compartecipazion de' colori nella luce ri- 
flessa, la trasparenza nelle ombrei» il grande ef- 
fetto delle velature, la giusta armonia di tutto il 
colorito non furono mai da veruno superate. Ben 
egli sapeva, che non si può conseguire una illu- 
sione perfetta, se perfetta non h la corrispon- 
denza delle parti coli' insieme; che la somma ar- 
te del pittore deve principalmente consistere nel 
trasportare lo spettatore al luogo eh' ei vuole 
rappresentare, in guisa, che questi sia tratto 
quasi violentemente a seguirne i rapidi voli; sa- 
peva, che un lampo passeggiero ad accender non 
vale la vivida fiamma dell'entusiasmo, che non 
basta imitar la natura in alcuna sua parte, ma 
dovunque ricercarla bisogna, e per così dire 
sforzarla a mostrarsi in ocrnuna delle svariate sue 
forme; sapeva infine, che il vero pittore, cui be- 
nigne sorrisero le Muse, ha sempre dinanzi agli 
occhi il gran quadro del mondo, e signore asso- 
luto della fantasia e del pensiero, sorpassa ani- 
moso i ristretti confini ^ella mediocrità, si sol- 
leva dalla sfera ordinaria e diventa un secondo 
creatore. 

E ben tale il nostro Cima si mostra in quelle 
scene, che disegnò ne' suoi quadri di grande sog- 
getto, nelle quali non si sa se pih si debba am- 
mirare o la profonda filosofia, o Y ingenuità del- 



la beir anima del pittore « o Vallo sentiménto che 
vi campeggia, o tutti insieme questi pregi, che 
in posto tanto eminente il nome suo collocarono. 
O sommo Genio del mio Concittadino, dona- 
mi un istante i colori e il pennello acciò delinea- 
re io qui possa il quadro sublime in cui dipinge- 
sti il battesimo del Salvatore. Questo quadro (^) 
che paziente ed esperta mano va detergendo 
dalle brutture, di cui lo coprirono il tèmpo e la 
noncurante ignoranza, ricomparirà fra poco sul- 
r ara maggiore 'nella Chiesa di san Giovanni in 
Bragora, e rifulgerà della primiera sua luce. Sul- 
le fiorite sponde del Giordano, che degli inspi^ 
rati canti eccheggiarono degli antichi Profeti, 
su quelle sponde famose, ove il tenero Geremia 
Finno sciolgeadel dolore, le sciagure piangendo 
della colpevole ed infelice Siohne,si celebra Tec- 
celso mistero. Sta nel mezzo il Redentore Ge- 
sù, e col devoto atteggiamento, colla umiltà 
della fronte, colla modestia degli sguardi, quasi 
nascondendo la sua essenza divina, non ci mo- 
stra che r uomo, il quale caricarsi volle delle 
colpe di tutto il genere umano, ed offerirci nel 
suo esempio la consolante certezza, che quel- 
l'accpia bened(etta laverà il fallo dell'antico no- 
stro progenitore, e sarà la rìgeneratrice delle 
più tarde posterità. Gli è d' appresso in atto di 

versare il salutare lavacro sopra il capo santissi- 
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mo il divici precursore Battista^ estenuato nel 
corpO) malinconicameQte inspirato nel sembian* 
te, ma pieno dqH' altezza del suo ministero, e 
avente sol ciglio quella santa fermezza, che fa- 
cea frèmere di rimorso Y impudica moglie dr 
Erode, anche quando, mozzato il capo del giù-» 
sto, leggeva su quelle mute sembianze scrìtto a 
caratteri di sangue il suo doppio delitto. Tre 
angelici giovinetti, che nulla hanno di terreno 
fuorché r umana figura, sostengono le vesti del 
Redentore, e sembrano là inviati dall'Eterno 
Padre ad essere testimonj dell'atto sublime, che 
dovea ricongiungere Y uomo al suo Creatore, 
che dóvea stringere il patto della nuova allean- 
za fra la terra ed il cielo. La mistica colomba 
irradia de* ^uoi splendidi raggi la sacrata testa 
di Gesii Cristo, e indora le nubi e i Cherubini 
che le fanno corona, e l'estremo orizzonte. L'a-^ 
menità del paesaggio, la freschezza delf aria, la 
placidezza delle acque, il tremolar delle frondi, 
tutto e di un magico incanto, tutto vi spira dna 
quiete solenne, una dolcezza di paradiso. Dire- 
sti che la natura in riposo canta un inno di gra- 
zie al sub Fattore supremo, che le potenze tut- 
te del Cielo assistono al grand^ atto, e che là 
giustizia di Dio ivi è discesa a spegnere in quel- 
le acque le folgori della vendetta, ed a giurare 
air umanità un inviolabile pace. 
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.M'ìiigatitterò, o Signori; ma io dico, che lan-* 
la filosofa, tanto sentimento, tanta nobiltà e 
pare2za di ailetti difficilmente ne' qaadri si tro- 
veranno dei .contemporanei a questo Pittore. 
D'uopo era, eh' egli fosse altamente compreso . 
della santità della nostra religione, la quale neU 
la fede ha posto la inconcussa sua base, perche 
ne potesse con tanta verità rappresentare il pri-. 
tpo mistero. D' uopo era, che con la fervida im- 
maginazione trasportandosi alle età che prece- 
dettero la venuta del Messia, sapesse congiun*^ 
gere in fratellevole nodo i tempi profetici con 
quelli della rivelazione nelle principali figure 
del Battista e del Redentore. Senz' alcun tipo 
da imitare per dipingere la gran scena che ave- 
va immaginato, lo trovò nel fondo del suo cuo- 
rf!, il fecondo pensiero ne vesti il sublime con^ 
cetto, e r anima diresse ì tocchi del maestro 
pennello. 

E come dolce e mite l'indole esser dovea 
della bellissima sua anima ! Quali teneri senti-» 
menti dovevano in essa germogliare!, Ora si la 
mia orazione, che l' indulgenza vostra nella sua 
fiacchezza ha finor sostenuta, prende lena e vi- 
gore, perchè un campo le si schiudi^ di rigoglio- 
sa messe traricco. Di quel purissimo io parlo e 
santo amore del natio loco, che scaldava il pet- 
to, che il cuore agitava del Cima. O bennate 
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anime, che mi ascoltate, se lunge vi trovaste ta- 
lora dai desiati ladghì, ove le prime spiraste au- 
re di vita, se bagnar vi sentiste da una lagrima 
amorosa alla gioja pensando del ritorno alla ter- 
ra natale, oh come cara dev' esservi la ricordan- 
za di questo egregio, che, innamorato dèi patrio 
suo colle, lo vedeva ovunque nel giorno, lo sca- 
gnava deliziosamente nella notte ! Parlo di quel 
dolcissimo affetto, che al rozzo alpigiano rende 
care le native foreste ;^che trae dal petto un' so- 
spiro allo stanco viaggiatore, il qaale passando 
di contrada in contrada volge uno sguardo di 
desiderio a quella parte di cielo, che sovra il suo 
suolo rifulge, e cui soave discende il refrigerio 
di una parola, di un accento, del linguaggio che 
bal})ettò da fanciullo ; che circonda di un' aura 
di tristezza lo Svizzero passionato quando, lon- 
tano dalle amate montagne, udendo intubnare 
la patria canzone languisce come fiore in estra- 
nio terreno trapiantato; che fa palpitare Fin- 
trepido navigante quando ritto ed immobile sul- 
la prora tenta di scoprire col soccorso delle fida- 
%e leijti le conosciute torri, ed all' udire un con- 
fuso, nia non nuovo squillo di* sacri bronzi, di- 
mentica esultante nei delirii innocenti della sua 
gioja i perigli del mare infedele e le combattute 
burrasche. 

Talp era Y affetto che lo animava, quando in 
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pressoché tatti i suoi quadri non pòtea tratte-* 
nersi dal dipingerti il suo caro Castellò. Voi ve 
lo vedete infatti ora di fronte^ come nel bellissi- 
mo quadro del Battista iiella Vòstra Chiesa della 
Madonna dell' Orto, in cui non il solo Castello^ 
ma 1'. intero paese del suo Conegliano vi pinse 
con tale verità prospettica, che sembra di pas<» 
saggiarvi per entro, e di ascendere alia cintia del 
colle ; ora di fianco in mezzo ad un vaporoso 
orizzonte ; ora di lontano in fra le nubi di un 
cielo autunnale. Ei lo dipingeva nei placidi InO'- 
ghi trascelti a soggiorno delle graziose sue Ver- 
gini : lo mostrava quasi in ombra in quella sce^ 
na più semplice, non però di minor effetto e bel- 
lezza, in cui per la seconda volta rappresentare 
gli piacque r incredulità di Tommaso ; quadro^ ' 
che decora quest' Accademia, e che il paragone 
non teme dei pih insigni capo-lavori della Ve- 
neta Scuola; la sua fervida fantasia lo vagheg- 
giava come un' idolo, e in un perdonabile tra- 
viamento d' affettò se lo figurava perfin sulle ri- 
ve del Giordano, e ne &)rmava quasi una secon- 
da Gerusalemme. 

E ben a ragione fitte gli stavano nella mente 
quelle amate colline^ perchè, come diceva un 
tempo lo stesso eloquente Oratore che mi ha 
preceduto, io penso, che alia rimembranza del 
suo Conegliano l'estro gli si ravvivasse che illan- 
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gttidira, e la tiamnia gli sì riaccendesse di noyeK 
lo entusiasmo (8). Io penso' anzi, ch'egli andasse 
talvolta su quella vetta ad ispirarsi, a contemplar 
di là il magnifico quadro della creazione, a inter- 
rogar la natura; a consaltarné per cosi dire gli 
oracoli nel suo stesso delubro. Yedea di là le mae- 
stose onde del Piave, non già tinte e fumanti di 
sangue, come noi le vedemmo quando il malefico 
gènio della guerra a turbar venne la quiete delle 
pacifiche nostre contrade, quando questo genip 
distruggitore ornava il carro della vittoria dì 
queste preziose opere immortali, che servirebbe- 
ro ancora di trionfo nelle sale dello straniero, se 
la possente mano dell' Augusto Pacificatore di 
Europa, del clemente Moderatore de' nostri de* 
stini non le avesse ridonate a queste pareti, ove 
la nostra riconoscenza serfaeralie a perenne te- 
stimonianza dell' insigne benefizio, e ad etema 
gloria del magnanimo Benefattore. Di là vedeva 
una vasta pianura popolata di ville, di città, di 
paesi, e campagne ubertose, e paschi fioriti, e do-^ 
vunque un movimento^ una vita, un quadro in- 
cantatore. Vedeva un tranquillo orizzonte, e 
qjiel sereno Italo cielo che fu abbellito dal sorri- 
so di Dio, e al confine di quell' orizzonte te ve* 
4]eva se non sempre cogli occhi, almeno col de- 
sioso pensiero, le vedeva, o mia diletta Venezia, 
t^ prima annunciata che veduta da un non frena- 
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Inle palpito^te circondata j^ fronte dì un'aureola 
d'antico splendore, teriion formata dalla debole 
mano dell'uomo ma da, quella de' INumi. 

Io credo s\ olle all'aspetto od alla rimembran- 
za d'una scena cosi soi:preiidente l'estro si risve- 
gliasse del nostra Pittore^ e che riprendesse nuo- 
va lena a spiegare arditamente le penne^ Null^i 
infatti lascia pih nella mente una forte impressio- 
ne d» quelle pittoresche situazioni, nelle quali 
tutta si mostra l'onnipotenza del braccio di Dio: 
essa parla in que' luoghi un linguaggio, che i 
grandi Artisti commove, e che a tentare gli spin- 
ge le pili difficili imprese. E certamente fu 
l'effetto di questa impressione, di questo straor-> 
dinario commovimento l' ammirabile dipinto, nel 
quale con un pennello, che tien del celeste, egli 
ci presentò il giovinetto Tobia dall' Angelo ri- 
condotto a recare al cieco suo Genitore nel pe- 
sce miracoloso il farmaco sanatore: dipinto, il 
quale troppo avea di sua bellezza invaghito chi 
ne privò quasi la Chièsa di un'antica nostra ab- 
bazia, che legittima posseditrice ne era, ma che 
per mano di Temide serbatrìce gelosa de' sacri 
diritti di proprietà sarà in breve ridonato a quel 
Tempio, che ne andò per tanti anni superbo (g). 

Se v'ha tra voi chi abbia anche una sol volta 
questo quadro ammirato, ei faccia fede al niio 
tlire. La scena è rappresentata in un'aprica caio- 
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pagna a pie d' alta coUitift^ sa cui antica rócfc^ 
torreggia, di fronte alla i|iiale sovra facile pòg-" 
gio ergesi il prediletto Castella di Conegliano^ 
11 divino Angelo Raffaello goiÀ il giovinetto 
Tobia, che in veste succinta, leggiadrissimo del-* 
la persona, mollemente apppggi^ 1^ sinistra ma- 
no al suo braccio, e tien nefUa destra il pesce 
portentoso; graziosamente ci move la testa verso 
il suo condottiero, e nello sguardo dimostra non 
quella incertezza, che lascia dubitar del prodi- 
gio, ma la giusta trepidazione, che dal filiale 
amor generata nella speranza ritrova una calma 
consolatrice. E tutto spira calma e consolazione 
il celeste Angelo inviato da Dio a quel santissi^ 
mo ufficio: e già ti sembra di udir le sue parole, 
e su quel volto sereno la sicurezza tu leggi di 
chi la sua fiducia ripone in quello^ che, domina- 
tore del tempo e del creato, non mancò giam- 
mai alle sue sante promesse. Quanti sublimi sen- 
timenti per nobil modo annunciati ed espressi! 
Carità pura di figlia, religiosa speranza, tranquil- 
la rassegnazione, e una virtù senza velo, e una 
pace senza affanni, e una calma non terrena deb 
le umane tempestose passioni! Che vi dirò delle 
altre parti di questo ammirabile dipinto, le quali 
perfettamente coli' insieme armonizzano ? Che 
delle due dignitose figure, l'una del santoVesco- 
Vo JNicolò, che in maestoso paludamento colla 



féVerendà canizie devo*io%ti comanda e rìispet- 
tÒ3 r^ltra del santo JiMepo, che in anipia reste 
ravvolto colla gravite fScU* aspetto T uomo reli-' 
gioso e filosofo il presenta, che pieno * dell' anti« 
co portento a meditarlo consiglia ? Che vi diro: 
della vaghezza eé espressione tutta raffaellesca 
delle teste ? Che del delizioso paesaggio, over 
con un sapore trattato ed una franchezza tizia- 
nesci^ ove con una esattezza, che il confronto- 
non tem^ della diligenza fiamminga ? Che della 
vivacità del colorito se ' non florido e sfarzoso, 
temperato però e nelle varie sue tinte giudizio^ 
samente accordato ? Dirò senza esitanza, che 
bisogna altamente sentire la forza del bello per 
poterlo così veracemente esprimere; che biso- 
gna fuggire la turba dei servili copiatori, e per- 
t^are in se stessi e negli oggetti che ne circon- 
dano i tipi di una seconda creazione; dirò, che 
i^enza questo fortissimo sentimento^ senza que- 
sta inspirazione Y artista che usurpa il nome di 
Pittore, se all' incostante favor popolare, od al 
prepotente dominio della moda deve talora un: 
passeggiero trionfo, invano spererà di arrivare 
air eccellenza dell'arte, e ben prima che giun- 
ga al tramonto vedrà oscurata la stella, che nel^ 
r aurora dei suoi giorni gli prometterà una pe-- 
renne fulgidissima luce. 

Questa luce non mancò a Giambatista Cima, 
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che Pittore eccellenti^ fu sempre considerato 
anche da* suoi eontempfpinei ; primo 4^' ^uali 
additerò quelF Alberto Dunli che Principe a ra- 
gione può dirsi dell' Alemanna ^ttura, il quale, 
a lui stretto con vincoli di cara amicizia, lo ri- 
guardava qual uno dei pih felìf i imitatori della 
natura (io). Egli la studiò assiduamente; non si 
lasciò trasportare dai capricci della fantasia lun* 
gi dal retto sentiero; non confuse i delirjr della 
immaginazione col sacro entusiasmo dell' arte ; 
ne imitò le belle e perfette forme,'non le srego- 
latezze, e i difetti, e non violò giammai con pro^* 
fano ardimento le sante sue leggi. Seguendo 
questa guida non ingannevole, ei dipinse come 
il volea la mite sua indole, ritrasse, per così di- 
re, nei proprj quadri, V ingenua e casta sua ani- 
ma ; e se in virile e^tà finir dovette il terrestre 
pellegrinaggio, lasciò nella Veneta Scuola un 
nome, che sarà in venerazione finche il bello ed 
il vero avranno seguaci ed ammiratori. 

E tali sarete voi. Giovani valorosi, se cammi*^ 
nar vorrete con franco e sicuro passo nella stra- 
da, che vi sta aperta dinanzi. Studiate, come il 
mio Cima, studiate la natura, interrogatela con 
passione, al par di lui scongiuratene l'oracolo, e 
ne avrete sinceri com'egli li ebbe e non misteriosi i 
responsi. Essa vi risponderà nell orror delle fore^ 
ste, nell'amenità delle valli, nell'azzurro del eie- 
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lo, nello zampillar de* rnscelli, nella vaghezza 
de' fiorì, negli spamosi flutti del mare, e nella 
, ijdìeta superficie di questa laguna, che nel suo 
seno ospitale y' accolse. Invocatela questa diva 
benefica, e quando certi sarete di averne inteso 
il divino linguaggio, quando la musa della vita 
vi avrà rallegrato de' suoi melodiosi concenti, 
prendete allora animosi il pennello, e dipingete. 
Dipingete sì, e le primizie del vostro ingegno 
venite riconoscenti a recarle in tributo a que* 
st' ara, innanzi a quest' augusto simulacro, alla 
<;ui ombra la Veneta gloria sta ricovrata, che ne 
r ira della fortuna, n^ quella del tempo divorato-- 
re potranno cancellare dalle eterne pagine della 
Storia. Negli impassibili allori che la munificen- 
te mano di Cesari:, proteggitore magnanimo dì 
ogni utile disciplina, e di queste pacifiche Arti 
consolatrici dell' upmo nei prosperi e negli avver- 
si destini, cingerà alla sudata vostra fironte, a-' 
vrete. Giovani valorosi, il meritato compenso; e 
la patria vostra avventurosa sarà lieta di confon^. 
dere il suo col vostro nome, come il patrio mio 
Conegliano il suo confiise con quello dell' immor^ 
t^le Giambattista Cima, 
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ANNOTAZIONI 



(i) S. M. I. R. r Augustissimo Nostro Sovrano, allorché nel 
passato mese di Giugno onorò di Sua presenza la Rer 
già Città di Belluno, degnossi di conferire personal- 
mente la Gran Croce del Primo Ordine Austriaco di 
Leopoldo al benemerito nòstro Governatore S. E. il 
signor Conte Gio. Battista di Spaur, colà recatosi ad 
umiliare alla prelodata Maestà Sua i proprj omaggi. 

{2) Giovanni Battista Cima nacque in Conegliano città del- 
la Proviincia Trevigiana. Non mi fu dato di rilevare 
r epoca precisa della sua nascita , e nemmeno quella 
della sua morte. Le memorie di lui arrivano fino al 
iSiy, e tutti quelli che scrissero della Veneta Pittu- 
ra^ come Ridolfì, Zanetti e Lanzi si accordano nel di- 
re, che morì in virile età. Nell'Archivio del Duomo 
di Conegliano conservasi l'Alto legale*, ossia il Con- 
tratto stipulato con lui per la Tavola dell'Aitar mag- 
giore del Duomo stesso, il quale porta la seguente da- 
ta: Die Dominica primo mensis Jannuarii i/^go. In- 
dici. X. Questa Tavola rappresenta la Madonna col 
Bambino sulle ginocchia, seduta sopra un trono pò - 
sto neir atrio d' un tempio. Alla dèstra dellp spettato- 
re sono dipinti sant' Apollonia, san Carlo Borromeo e 
san Giuseppe 5 alla sinistra san Gio. Battista, san Nic- 
• colò e santa Caterina. A piedi del trono dipinse due 
vaghi fanciulli, ciascuno dei quali suona un istrumen- 
to da corda. Il dipinto è uno dei più belli del Cìma^ 
- ma duolmi nell' anima il dover aggiungere, che il Qua- 
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dro lia sofferto notabili guasti^ e con più dolore ahco* 
ra deva predirne il sicuro e non lontano totale dep6- 
rimentO; ove con un prontissimo ristauro non si ac- 
corra a salvare questo capo-lavoro che Tegregio Pitto- 
re lasciar volle alla patria sua. 

(3) Barbieri^ Elogio di Jacopo da Ponte di Bassano letto in 

quest^ Accademia r anno i8a5é 

(4) L'Assunta di Tiziano. 

(5) Il fu Professore di Pittura Teodoro Matteini, che man- 

co alle Arti Belle ed all'amore dei buoni il di i6 No* 
vembre i83i. 

(6] £ questa una graziosa Madonna fresca ed intatta nella 
sua originalità posseduta dal Professor di Pitluia è 
valente Ristauratore signor Angelo Barbini^ che per 
ragion di commercio ha in questa Città una delle più 
scelte Collezioni di Quadri della Veneta e di altre ri- 
putatissime Scuole. 

(7) U dilìgente signor Lorenzi e molto bene avanzato nel 

ristauro di questo Quadro^ ch^o non temo di collo- 
' care fra' primi del Cima. 

(8) Discorso del Nob. sig. Diedo Segretario F, F. di Pre- 

sidente di quest* I. Regia Accademia sulla Scena del 
Quadro letto nell' anno 1818. 

(9) Il diritto di proprietà su questo Quadro fu rivendicato 

alla Chiesa Abbaiiale della Misericordia innanzi ai 
Tribunali Civili per le cure dell'Illustrissimo e Re- 
verendissimo monsignor Abbate attuale Pietro Cano- 
nico dottor Pianlon^ Prelato Domestico di Sua Santi- 
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tà Gregorio XVI, Protonolarlo Apostolico, I. R. Cen- 



sore. 



•i 



(io) Debbo questa notÌ2Ìa ali* illustre mio amico Nob. sig. 
Dottor Antonio Neù Mayr^ benemerito delle Arti 
Belle per le ciotte sue fatiche, e per le molte opere da 
lui pubblicate intorno a ciò che riguarda alle Arti stes- 
se ed agli Artisti. 



Joglo ai tàiamoaiuna uimo. u 
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